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 “Il prodotto principale di una società automatizzata è un 
diffuso e profondo senso di noia”

    Cyril Northcote Parkinson 

La pandemia in corso ha determinato una brusca accele-
razione nella diffusione e sviluppo delle tecnologie digitali 
nei differenti scenari in cui si manifesta e si realizza il pro-
cesso abitativo. I device tecnologici sono oggi strumenti di 
lavoro, scena dei rapporti sociali, strumenti di svago attivo 
�JLRFKL�� H�SDVVLYR� �ÀOP�H� ÀFWLRQ��� VWUXPHQWL� IRUPDWLYL� H� LQ-
formativi, terminali del commercio e sistemi di fornitura di 
servizi, palestre virtuali e quanto la creatività open source e 
TXHOOD�D�SDJDPHQWR�FRQWLQXHUj�D�SURSRUFL��3HUÀQR�OH�SUD-
tiche di meditazione si trasferiscono oggi nella rete (Data 
meditation: new rituals for new possible worlds - Hackers 
& Designers Summer Academy, Amsterdam 2020) in una 
contaminazione tra reale e virtuale che investe la tecnolo-
gia dei Big Data1. 
La piazza virtuale è sempre più contenitore di rapporti per-
sonali diretti ma allo stesso tempo di mondi immaginari che 
alimentano, ma anche passivizzano, la nostra fantasia. 
Quegli scenari di dipendenza dal web e progressivo distac-
co dal mondo reale anticipati negli anni Novanta dallo 
sviluppo delle città elettroniche, dalla E-World della Apple 
alla Second Life di Philip Rosedale, e così sapientemente 

1 Il workshop Data meditations, new rituals for new possible worlds, realizzato 
per la Hackers and Designers Summer Academy di Amsterdam nel luglio 2020 e poi dissemi-
nato nelle due mostre Artistic Technological Investigations a Trieste e Prove di R(i)esistenza 
a Roma, fa parte del progetto HER: she Loves Data coordinato da Salvatore Iaconesi, Oriana 
Persico e Daniele Bucci.
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descritti e analizzati in alcune recenti serie e documentari 
televisivi (da Black Mirror a The Social Dilemma), si sono im-
provvisamente palesati anche a chi aveva avuto sino ad 
DOORUD�XQ�FRVFLHQWH�H�SUXGHQWH�ULÀXWR�YHUVR� O·LQWURPLVVLRQH�
tecnologica nel proprio quotidiano. Una tecnologia per-
vasiva e invasiva ha progressivamente sostituito il reale nei 
UDSSRUWL� VRFLDOL�FRVWULQJHQGRFL�D�GHÀQLUH�QXRYL�GLVFLSOLQDUL�
per relazioni che mutano continuamente (dalla didattica 
on line, agli affetti personali, allo smart working) all’interno 
dello schermo del nostro computer. 
Questa progressiva intromissione delle tecnologie durante 
l’epidemia pandemica ha inciso profondamente sulla no-
stra vita accelerando lo sviluppo di modelli comportamen-
tali che già si erano palesati durante la precedente fase, 
tanto da essere oggetto di studi ed analisi da parte delle 
scienze sociali e delle discipline del progetto. 
“La moltiplicata offerta di programmi, la diffusione capil-
lare di strumentazioni tecniche sempre più individualizzate 
(console per videogiochi, lettori di musica digitale, telefo-
ni cellulari multiuso, posta elettronica) hanno per un ver-
so accresciuto a dismisura l’offerta di comunicazione, di 
relazione, di scambio, ma per un altro hanno racchiuso 
O·LQGLYLGXR� LQ�XQD�VIHUD�YLUWXDOH�FKH�KD�ÀQLWR�FRQ� O·LVRODUOR�
dal contesto domestico, per proiettarlo nella vastità di una 
‘rete’ nella quale i concetti spaziali di esterno e di interno 
VL�GLVVROYRQR�ÀQR�DG�D]]HUDUVL�� ,O�GHFOLQR�GHOO·DSSDUHFFKLR�
televisivo come attrattore sociale ha nuovamente pla-
smato lo spazio della sala o del salotto, restituendolo alla 
pura convivialità. Ma la trasformazione quantitativa si è ac-
compagnata a un più radicale mutamento degli schemi 
GL�UHOD]LRQH�IDPLOLDUL��FKH�KDQQR�RUD�DVVXQWR�XQD�FRQÀJX-
razione puntiforme, nella misura in cui ogni individuo oc-
cupa uno spazio virtuale non coincidente più con quello 
WULGLPHQVLRQDOH� GHOO·DELWD]LRQH�� Qp� FRQ� TXHOOR� FXOWXUDOH�
della sua posizione in seno al gruppo di famiglia. In pratica 
si assiste, nell’abitare contemporaneo, a una dislocazione 
continua dell’abitante rispetto al luogo e rispetto agli altri 
membri del gruppo, un essere qui e ora che coincide con 
un essere altrove, un permanere nella solida recinzione del-
OD� FDVD�FKH� VL� URYHVFLD� LQ� XQD� ¶LPSHUPDQHQ]D·� ²� VH� QRQ�
DGGLULWWXUD�LQ�XQD�ORQWDQDQ]D�²�LQGHÀQLWD�H�LOOLPLWDWD��2JQL�
punto dell’abitazione diviene così un interno, apribile in 
qualsiasi momento su un esterno destinato a trasferire il sin-
golo abitante in un altro spazio; e, tuttavia, questo esterno 
multiforme e indifferenziato, che ciascuno può modulare a 
seconda delle proprie inclinazioni, viene di continuo fatto 
ULÁXLUH�LQ�XQ�LQWHUQR��FKH�QRQ�q�SL��JDUDQ]LD�GL�UDGLFDPHQWR�

H�GL�LGHQWLWj��PD�VROR�GL�SRVL]LRQH�LQ�XQD�WRSRJUDÀD�QHEXOR-
VD�R�DGGLULWWXUD�YLUWXDOHµ2.
Tutti questi processi non potevano non coinvolgere lo spa-
zio abitativo dilatandone i tempi d’uso, introducendo atti-
vità che prima erano svolte in gran parte altrove ed inne-
scando tra i membri di una famiglia o tra gruppi conviventi 
forme di competizione per l’uso dello spazio o delle dota-
zioni in uso comune. Alle mutazioni causate dalla espan-
sione esponenziale delle tecnologie si sono poi aggiunte, 
TXDOL�FRQVHJXHQ]H�GHOOD�SDQGHPLD��DOWUH�PRGLÀFD]LRQL�VXO-
la scena dell’abitare legate agli aspetti igienico-sanitari e 
alle necessità connesse ad un isolamento forzato. 
In tale scenario molte delle certezze che le discipline del 
progetto avevano sviluppato sono crollate e altre si sono 
palesate suggerendo nuovi modelli che incidono sia sulla 
GLPHQVLRQH� DPELHQWDOH� VLD� VX� TXHOOD� SL�� VSHFLÀFDPHQWH�
domestica e impongono un aggiornamento di paradigmi 
progettuali già datati e anacronistici. La storia d’altronde 
FL�LQVHJQD�FKH�PROWH�GHOOH�PRGLÀFD]LRQL�GHL�FHQWUL�DELWDWL�
sono avvenute all’indomani di eventi che hanno mutato i 
WHUPLQL�GHOOH�UHOD]LRQL�VRFLDOL��FDWDVWURÀ��HSLGHPLH��FRQÁLWWL��
0ROWH�GHOOH�WHRUL]]D]LRQL�VXOO·RSHQ�VSDFH�FRPH�VSD]LR�ÁHV-
sibile da ridisegnare in base alle funzioni che vi si svolgono 
sono state messe in crisi dalla necessità di privacy e iso-
lamento che il sistema delle connessioni impone. La di-
mensione più privata dell’alloggio diviene oggi pubblica 
al palesarsi di una connessione e, di conseguenza, della 
co-abitazione contemporanea di più persone che impo-
ne nuove necessità di spazi separati. Ciò ha portato sia a 
ipotizzare nuovi sistemi di divisione degli spazi che a ricon-
siderare la teoria delle stanze e dei corridoi, non più come 
un passato da abbandonare, ma come un futuro da per-
correre.
Molte delle ipotesi legate alla condivisione degli spazi, dal 
cohousing al coworking, vengono messe in discussione da 
un lato dalle necessità di igiene e isolamento e dall’altro da 
un modello nel quale lo spazio lavorativo torna negli ambiti 
dell’abitare domestico. In senso più esteso tutta la sharing 
economy andrà rimodulata sulla base dei  mutati scenari e 
con essa anche l’idea di un abitare essenziale/funzionale 
alimentata dalla dimensione del nomadismo abitativo che 
ha caratterizzato le nuove genarazioni.  Probabilmente an-
che le teorizzazioni e i modelli dell’abitare minimo elaborati 
da movimenti quali quello delle tiny houses o delle mobile 

2 Vitta M. (2010), Nuovi modelli dell’abitare, in XXI Secolo -  Continuità e muta-
mento in Treccani Enciclopedia online https://www.treccani.it/enciclopedia/.
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homes andranno ripensati in una dimensione che guarda 
ai mutati rapporti tra il tempo trascorso all’esterno e quello 
trascorso all’interno delle nostre abitazioni. Al contempo, 
molti spazi sin qui quasi marginali dell’abitare, quali i bal-
coni e i servizi, diventano oggi spazi protagonisti su cui sarà 
necessario indirizzare la ricerca e la sperimentazione pro-
gettuale. 
Nelle proposte che in questi mesi accompagnano il dibat-
WLWR� VXOO·DELWDUH�FKH�YHUUj��JLj� VL�SUHÀJXUDQR�DOFXQH�GHOOH�
trasformazioni che avranno un effetto immediato sulle 
case del domani. 
Alcune riguardano le distanze. Una nuova riparametrazio-
ne prossemica implicherà probabilmente una revisione di 
WXWWH� OH�PLVXUH�GHOO·DELWDUH��GD�TXHOOH�FKH�GHÀQLVFRQR�JOL�
aspetti funzionali, e quindi i processi che svolgiamo nelle 
abitazioni,  a quelle che stabiliscono i rapporti persona-og-
getto, persona-persona. 
Altre trasformazioni riguarderanno certamente gli aspetti 
tipologici degli alloggi. Il bagno, ad esempio, cesserà di 
HVVHUH� ´O·XOWLPD� SRUWD� LQ� IRQGR� D� GHVWUDµ� per sdoppiarsi 
in una VDQLÀFDWLRQ� DUHD� QHOOD� TXDOH� ´ULSXOLUVLµ� DOO·LQJUHVVR�
GHOO·DELWD]LRQH��&DVDPRQWL�VX�´)RUEHVµ��H�XQ�DPELHQWH�SL��
dedicato alla cura del corpo all’interno della zona notte; 
una impostazione che è oggi già presente nelle case giap-
SRQHVL��/D�FDVD�GHO�SRVW�SDQGHPLD�DYUj�´XQ�LQJUHVVR�ÀOWUR�
tra l’esterno e l’interno, un vestibolo con il doppio ruolo di 
VDQLÀFD]LRQH��FRQ� LO�SLFFROR� ODYDER�H� OR� VSRJOLDWRLR��H�GL�
locker, grazie al quale è possibile ricevere consegne in si-
FXUH]]D�SURWHJJHQGR�LO�UHVWR�GHOO·DELWD]LRQHµ�.
Lo spazio esterno diventerà una priorità per tutte le tipolo-
JLH�GL�FDVH�PRGLÀFDQGR�GUDVWLFDPHQWH��FRPH�JLj�VWD�DY-
venendo) il mercato immobiliare e le terrazze potrebbero 
ampliarsi per acquisire un nuovo ruolo con conseguenze 
FKH� LQFLGHUDQQR�VXOOD�GHÀQL]LRQH�GL� WLSRORJLH�DUFKLWHWWRQL-

3 È curioso osservare come la comparsa del bagno come luogo della sanificazione 
sia dovuta proprio al manifestarsi di epidemie e alla guerra a virus e batteri. L’importanza 
dell’acqua per scongiurare l’intensificarsi dei fenomeni epidemici favorì nell’Ottocento una ri-
voluzione nella concezione del bagno, sia nell’abitare pubblico che in quello privato. Nel 1830 
dopo l’arrivo delle epidemie di colera si cominciò a caldeggiare il ricorso a lavaggi integrali 
del corpo e fu imposto l’uso dei servizi igienici nelle abitazioni: vennero sperimentati nuovi 
sistemi fognari e l’industria cominci a produrre sanitari, lavandini e vasche da bagno. Con il 
XX secolo, il bagno entrò definitivamente a far parte delle tipologie abitative, dapprima come 
appendice esterna delle abitazioni, e successivamente come stanza dedicata all’interno delle 
stesse. Il doppio servizio nasce non come esigenza di un secondo bagno, ma ai fini della sani-
ficazione un secolo fa, durante l’epidemia di spagnola. Lo stesso Le Corbusier nel 1931 allestì, 
nella Ville Savoye a Poissy, sull’onda dell’epidemia di spagnola, un ingresso dotato di lavabo. 

4 Casicci P., Nei recessi del Design, in InterniMagazine.it.

che consolidate�.  La mutazione riguarderà anche gli spazi 
condivisi, gli spazi condominiali, la possibilità di fare rete in 
un contesto di prossimità maggiormente tutelato a van-
taggio delle fasce più deboli, dai bambini agli anziani. 
Nelle abitazioni le cucine vedranno aumentare lo spazio 
dispensa e ciò coinvolgerà il sistema degli arredi e ancora 
sarà necessario ripensare agli impianti in un’ottica di ricam-
bio continuo dell’aria e ai materiali in termini di igienizza-
zione. 
Uno dei passaggi cruciali da ultimo riguarderà l’estendersi 
dei device tecnologici con una connessione che si am-
plierà, in un’ottica IoE,  agli arredi e all’involucro abitativo 
liberandoci dalla schiavitù dello schermo (sarà quindi ne-
cessario reperire nelle abitazioni pareti che diventeranno 
schermi di proiezione). Un primo passaggio in tale direzio-
ne si è già avuto col diffondersi degli assistenti vocali, quali 
Google Home, Amazon Echo e HomePod (Siri), veri e propri 
maggiordomi virtuali, che possono essere guidati appun-
to da comandi vocali. La smart home ridisegnerà il siste-
ma degli oggetti proponendo arredi aumentati (tipologie 
d’arredo consolidate con l’intromissione delle tecnologie) 
e arredi ibridi (ad esempio, frigo + interfaccia video) che 
popoleranno le nostre abitazioni.  
Tuttavia a monte delle teorizzazioni sulla riorganizzazio-
ne spaziale dell’abitare (in buona parte legate alla reale 
scomparsa o al perdurare della pandemia) sarà necessa-
ria una approfondita analisi, guidata dalle scienze sociali, 
sui cambiamenti degli stili di vita delle persone e sui modi 
in cui questi andranno ad incidere sulla dimensione abitati-
va consentendoci così di elaborare nuovi modelli da porre 
DOOD�EDVH�GHOOH�ULÁHVVLRQL�SURJHWWXDOL��
Il testo a seguire propone alcuni ragionamenti sui poli op-
SRVWL�GHOOD�VFHQD�GRPHVWLFD��TXHOOR�YLUWXDOH�H�TXHOOR�ÀVLFR���
partendo dal presupposto che molte delle trasformazioni 
sull’abitare interverranno sulle contrapposizioni e sulle con-
taminazioni tra i due ambiti. Un abitare quindi come deli-
cato equilibrio tra il tempo dei rituali e quello delle connes-
sioni.

L’abitare virtuale - Abitare il vuoto
La tecnologia ci ha certamente salvati da uno scenario 
di isolamento, traghettandoci in un cyberspazio nel quale 
ci siamo progressivamente ritrovati, novelli naufraghi, per 

5 Ad esempio, lo sviluppo di facciate caratterizzate da fasce continue di logge con 
profondità superiori a quelle delle terrazze e con conseguenze normative sul come considera-
re le logge in termini di SUL.
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poi abituarci pian piano a contaminare la nostra vita inti-
ma, rinchiusa nell’involucro abitativo, con una dimensione 
mista pubblico/privata veicolata dalle tecnologie della 
connessione. La rete è stata provvidenziale nel consentirci 
GL� VDOYDJXDUGDUH�JOL� DIIHWWL� SHUVRQDOL� H� VFRQÀJJHUH� OD� VR-
litudine in cui molti si erano trovati rinchiusi e immediata 
nel diffondere nuove forme di comunicazione e sviluppare 
contaminazioni tra relazioni pubbliche e relazioni private. 
Se da un lato abbiamo cercato di proteggerci dall’esterno, 
di rifugiarci dai pericoli che si andavano sviluppando al di 
fuori dell’abitare, le tecnologie hanno consentito all’ester-
no di penetrare nell’interno domestico e renderlo pubblico 
senza che venissero avviate forme di protezione della no-
stra privacy. “Così come il mondo esterno viene fornito in 
casa attraverso i media, la mentalità di casa viene portata 
fuori da chi esce nel mondo esterno. L’osservazione spesso 
ripetuta, che da alcuni decenni la differenza tra pubblico 
e privato si è cancellata, ha il suo fondamento in questo 
GRSSLR�PRYLPHQWRµ�.  
Spazi, persone e vocaboli della vita sociale e lavorativa 
KDQQR�LQYDVR�JOL�VSD]L�ÀVLFL�GHOO·LQWLPLWj�GRPHVWLFD�H�GL�FRQ-
tro, come mai prima, Reale e virtuale sono alternati in una 
scena quotidiana nella quale ci siamo trovati ad essere 
allo stesso tempo qui e altrove. I nostri spazi domestici si 
sono proiettati all’esterno, rivelando brani di intimità anche 
a coloro con cui sino ad allora avevamo mantenuto un 
severo distacco. La tecnologia è diventata il “nostro corpo 
HVWHVRµ��FKH�IXQ]LRQD�FRPH�XQD�VRUWD�GL�́ PHWDEROLVPR�>���@��
un complesso di processi interattivi che si sorreggono, si uti-
OL]]DQR��´GLDORJDQRµ�H�VL�´FKLDPDQRµ�D�YLFHQGDµ�. Il “posto 
GL� ODYRURµ�FRVu�IDWLFRVDPHQWH�FRQTXLVWDWR�VL�q�VPDWHULDOL]-
zato per diventare lo schermo del nostro computer, uno 
VSD]LR�LQWDQJLELOH�FKH�QRQ�SXz�HVVHUH�DOOHVWLWR��Qp�FRQGLYL-
VR��Qp�GLVVRFLDWR�GDOOD�VIHUD�GRPHVWLFD��/D�WHFQRORJLD�PHW-
te in relazione e separa gli esseri umani nello stesso tempo 
(Hannah Arendt).
L’unità tra casa e lavoro si è riproposta nell’abitare ripor-
tandoci indietro nella storia a prima che, nel Medioevo, 
avvenisse il distacco della bottega dall’abitazione. “Dopo 
la scissione la casa diventava il regno socialmente vuoto 
della donna; la bottega il regno socialmente pieno dell’uo-
mo. Di qui prese le mosse un processo di specializzazione 

6 Anders G., (2007), L’uomo è antiquato, vol. II, Bollati Boringheri, Torino.

7 Kelly K. (2010), What Technology Wants, Viking Press, New York, 2010

8 Arthur W.B. (2009), The Nature of Technology. What It Is and How It Evolves, 
Free Press, New York.

che ha prodotto distanze sempre più grandi dei luoghi di 
lavoro dalle abitazioni e connotazioni sociali sempre più 
accentuate tra le persone a seconda che trascorrano il 
ORUR� WHPSR� SUHYDOHQWHPHQWH� QHJOL� XQL� R� QHOO·DOWUDµ�/HZLV�
0XPIRUG��������
Dopo un lungo periodo storico nel quale le dimensioni del-
le aggregazioni di lavoro avevano assunto dimensioni sem-
pre crescenti, oggi si palesa un modello che smaterializza il 
luogo di lavoro e lo riporta alla dimensione minima dell’a-
bitare domestico. Un modello che scollega l’organizzazio-
ne del lavoro dalle misure ordinarie di tempo e spazio per 
ricalibrarle su compiti e obiettivi.
Ai nostri occhi questa progressiva transizione dallo spazio 
ÀVLFR�DOOR� VSD]LR� YLUWXDOH� q�DSSDUVD� WDOPHQWH� VHPSOLFH�H�
LPPHGLDWD�GD� IDUFL� LQWHUURJDUH� VXO�SHUFKp�QRQ� IRVVH�PDL�
stata  praticata prima. La facilità e l’immediatezza con le 
quali ci siamo abituati a traslare dal tavolo della colazione 
DOOD�FODVVH�R�DOO·XIÀFLR�YLUWXDOH�FL�q� VHPEUDWD� LQ�XQ�SULPR�
momento il miglior contributo che le tecnologie potessero 
dare al nostro quotidiano e conseguentemente al nostro 
abitare. 
Nel procedere si è però palesato il lato opposto della me-
daglia: quello di una crescente dipendenza dai device 
che già presenta il suo conto nel moltiplicarsi di patologie 
OHJDWH�DOO·DEXVR�GL�LQWHUQHW��/D�ÀGXFLD�QHOOD�WHFQRORJLD��LQ-
tesa come strumento in grado di aiutare a risolvere le gran-
GL� VÀGH�GHOOD� VRFLHWj��KD�FRVWUXLWR� VFHQDUL�FKH�FL�SULYDQR�
ogni giorno di un pezzetto di vita attiva (per quanto essa 
VLD�VWDWD�LQWHVD�VLQRUD�H�FLRq�QHOOD�FRPSUHVHQ]D�ÀVLFD��VRVWL-
tuendola con una partecipazione virtuale alla vita sociale. 
L’uso e l’abuso del virtuale, in particolar modo nei nativi 
digitali, moltiplicano le patologie a livello psicologico inne-
VFDQGR�GLVDELWXGLQH�DO�FRQWDWWR�ÀVLFR�H�UHDOH��,Q�*LDSSRQH�
un fenomeno tangibile è la crescita del numero di giovani 
Hikikomori, adolescenti che improvvisamente si chiudono 
nella propria stanza e non hanno più alcun contatto so-
FLDOH�H�QHJOL�6WDWL�8QLWL�LO�����GHL�UDJD]]L�GDL����DL����DQQL�KD�
ormai sviluppato una dipendenza pesante dai propri devi-
ce (fonte: indagine CNN). Al contempo la tecnologia incide 
sulle nostre abilità, che  lasciano oggi il passo a strumenti che 
fanno e pensano per noi. Le abilità multiple che le persone 
SRVVHGHYDQR�ÀQR�SHUORPHQR�DOO·HWj�LQGXVWULDOH�H�FKH�FRQWUL-
buivano alla costruzione di una diversità culturale e ad una 
GLYHUVD�SHUFH]LRQH�GHO�Vp�YDQQR�SURJUHVVLYDPHQWH�VFRPSD-
rendo. Oggi ci sono sempre più evidenze sulle conseguenze 
che uno sviluppo squilibrato basato sulle tecnologie produrrà 
sul nostro cervello e sul nostro intero sistema ormonale.
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La tecnologia è divenuta un ambiente parallelo, una 
estensione nella quale abbiamo proiettato la nostra vita 
SXEEOLFD��XQ�PRQGR�´DOWURµ�FKH� VL� ´LQWUHFFLD�FRQ� LO�PRQ-
do reale e che determina vere e proprie ristrutturazioni 
cognitive, emotive e sociali dell’esperienza, capaci di ri-
determinare la costruzione dell’identità e delle relazioni, 
QRQFKp�LO�YLVVXWR�GHOO·HVSHULUHµ��7RQLQR�&DQWHOPL���������/D�
casa-macchina (machine à habiter) è diventata il modello 
di un abitare asettico dove la dimensione privata e quella 
SXEEOLFD�VRQR�GHÀQLWLYDPHQWH�LPSORVH�
Una tendenza esasperata all’uso e abuso delle tecnologie 
HUD� VWDWD� G·DOWURQGH� VXIÀFLHQWHPHQWH� DQWLFLSDWD� GDOO·LP-
maginario distopico del Novecento. “Con l’inizio del XX 
secolo, l’utopia smette di immaginare felicità future per ri-
ÁHWWHUH�LQYHFH�OH�RVVHVVLRQL�H�OH�SDXUH�GL�XQ·HSRFD�VHPSUH�
più in crisi. Apparve oramai chiaro che scienza e tecnica 
non avrebbero reso l’uomo simile ad un Dio, piuttosto lo 
DYUHEEHUR�ULGRWWR�LQ�VFKLDYLW�µ��3RUUHWWD��
L’onnipresenza della tecnologia che si concretizza nella 
corrente del Cyberpunk e soprattutto nel romanzo Neuro-
mante, prima opera nota di William Gibson, disegna sce-
nari in cui il cyberspazio sostituisce progressivamente la vita 
reale. Pervasiva e invasiva, la tecnologia tende infatti ad 
avvicendarsi al reale lavorando sulle nostre necessità e 
debolezze; la pandemia ha funzionato da acceleratore di 
fenomeni e pratiche che già si andavano diffondendo nel 
nostro abitare. 

L’abitare reale - La riscoperta dei rituali
Se da un lato l’accelerazione tecnologica ha acceso più 
di un campanello d’allarme in relazione alle conseguenze 
sociali dell’epidemia pandemica, dall’altro essa ha certa-
mente determinato positivi vantaggi riconducibili alla di-
mensione dell’abitare. 
È accaduto, ad esempio, che il sistema delle connessioni 
abbia favorito un dilatarsi dei tempi personali dovuto alla 
VFRPSDUVD�GHO�́ WHPSR�GL�PH]]Rµ��L�WHPSL�GHJOL�VSRVWDPHQ-
ti, i tempi dell’attesa, i tempi dell’imprevisto hanno lasciato 
il campo ad un tempo recuperato che è tempo del piace-
re singolo o condiviso dello stare in casa. 
La riscoperta di una dimensione percettiva dell’abitare, 
SUREDELOPHQWH� LQFHQWLYDWD� H� DPSOLÀFDWD� GDOOD� ´SDVVLYL-
Wjµ�FRQ�FXL�SDUWHFLSLDPR�DL�SURFHVVL� WHFQRORJLFL��KD�JXL-
dato una riconquista dello spazio domestico nei giorni di 
reclusione forzata all’interno delle nostre abitazioni. Nell’e-
voluzione delle metodologie d’indagine le discipline pro-

Nella pagina seguente:
Vitra Design Museum
Weil am Rhein
2018



7574

gettuali avevano iniziato a indagare lo spazio oltre le com-
ponenti funzionali ed estetiche, ampliando lo sguardo alle 
componenti percettive e alle diverse modalità con cui si 
sviluppa il comfort abitativo. 
Una rilettura del comfort lontana dall’analisi nell’ambito 
GHOOH� WHFQRORJLH�GHOO·DELWDUH� �TXHOOD�GL�XQ�FRPIRUW�FRGLÀ-
FDWR� H�PLVXUDELOH� FKH� LQFLGH� VXOOD� GHÀQL]LRQH� GHOO·LQYROX-
FUR�DELWDWLYR���PD�FKH�GHÀQLVFH�XQ�QXRYR�DSSURFFLR�DOOH�
sensazioni che ogni spazio ci restituisce. Questa differente 
visione, alimentata da una ritrovata connessione tra psi-
cologia cognitiva e scienze del progetto è oggi uno dei 
punti cardine dello Spatial Design, disciplina che in ambito 
internazionale va sostituendo l’Interior Design, mostrando 
un approccio olistico al tema dell’abitare che trascende le 
ormai vetuste barriere tra i settori che hanno storicamente 
caratterizzato  l’indagine sullo spazio abitativo.
Uno dei primi elementi che emerge dall’analisi dei com-
portamenti durante il lockdown è la riscoperta del ruolo dei 
micro-rituali che scandiscono l’abitare. Forse ispirati dallo 
VWHVVR�ULÀXWR�GHOOD�PRGHUQLWj�SUHVHQWH�QHO�URPDQWLFR�SHUVR-
naggio di Hulot nel Mon Oncle�GL�-DFTXHV�7DWL���������GRYH�
la bellezza insita nelle cose semplici è antidoto all’oppres-
sione delle tecnologie, abbiamo ritrovato il gusto dei pic-
coli gesti che scandiscono la nostra quotidianità.  
La vita di tutti noi è cadenzata dal perpetuarsi di riti per-
sonali e riti collettivi che si susseguono nel trascorrere delle 
giornate. 
Sono personali i rituali quotidiani quali quelli del risveglio 
(lavarsi il viso, fare colazione), quelli di mezza giornata (la 
pausa del caffè o del tè pomeridiano) e della buonanot-
te (lavarsi i denti, leggere un libro), ma, accanto a questi, 
ognuno di noi sviluppa dei propri rituali, dal collezionismo 
al bricolage, dalla scrittura alle arti, dalla cucina alla cura 
del verde che incidono sulla dimensione dei rapporti spa-
zio-oggetti. 
Sono collettivi, invece, i riti che collegano la sfera privata 
dell’abitare con la sfera pubblica e sociale; la cena o il 
pranzo di Natale, il ricevere gli ospiti, i giochi di società, le 
ricorrenze familiari.  
Un rituale è la ripetizione di un gesto, una cerimonia, più o 
meno articolata, che coinvolge parimenti il sistema degli 
oggetti e il sistema degli spazi. In generale possiamo so-
VWHQHUH�FKH�LO�ULWXDOH�q�XQ�´VLVWHPD�GL�VLJQLÀFDWL�SRVLWLYL��XQD�
pratica che produce armonia e che ci permette di fare un 

RUGLQH�PRPHQWDQHR�QHOOD�QDWXUD�IUDPPHQWDWD�GHO�UHDOHµ9. 
In tale accezione sono i rituali ad essere intervenuti in nostro 
soccorso al presentarsi dell’epidemia pandemica, nella 
fase di maggior fragilità psicologica legata allo stravolgi-
mento di pratiche di vita consolidate. Come evidenziato 
dalle scienze sociali, il rito ha la capacità di venire in soc-
FRUVR�GHOO·LQGLYLGXR�QHL�PRPHQWL�FRQÁLWWXDOL�FKH�QH�PLQDF-
FLDQR� O·LQWHJULWj�ÀVLFD�R�SVLFRORJLFD��´,O� ULWR�FRQVHQWLUHEEH�
������LO�VXSHUDPHQWR�GHO�FRQÁLWWR�H�LO�ULVWDELOLPHQWR�GHOO·RUGLQH�
attraverso una serie di modelli di comportamento oggettivi 
H�UDVVLFXUDQWL�GL�FXL�OD�WUDGL]LRQH�q�FXVWRGH�H�JDUDQWHµ10. 
I rituali quindi e i microrituali quotidiani come pratiche con-
VROLGDWH�D�FXL�FL�DIÀGLDPR�QHO�VXSHUDPHQWR�GL�XQD�FULVL��(G�
è la processualità dei gesti che compiamo in tali rituali che 
scandisce il tempo dell’abitare determinando le connes-
sioni con gli spazi e con gli oggetti e restituendoci un rap-
SRUWR�HVSHULHQ]LDOH�ÀVLFR�H�FUHDWLYR��
Un progressivo re-impossessarsi di una dimensione indivi-
duale del fare che è pensiero (elaborazione progettuale) 
e azione (pratica realizzativa) ci riporta oggi ad una fase 
pre-tecnologica nella quale i due ambiti coincidevano. La 
ULVFRSHUWD�GHO�´IDL�GD�WHµ��LO�UDSSRUWR�FUHVFHQWH�WUD�SURFHVVL�
digitali e processi realizzativi, i nuovi sistemi di stampa tridi-
mensionale, lo sviluppo dell’e-commerce (che consente a 
chiunque di acquisire materiali senza muoversi dalla pro-
pria abitazione), sono tutti tasselli di una scena che ha in-
vestito la dimensione abitativa e che in prospettiva potreb-
EH�FRQGXUFL�DG�XQ�DELWDUH�´SHUVRQDOL]]DWRµ�GRYH�RJQXQR�
allestisce i propri spazi e crea i propri oggetti. In un abitare 
sempre più intimo “ognuno costruisce un proprio paesag-
gio, stabilisce nuove gerarchie d’uso, opera delle scelte 
VXO�PRGR�LQ�FXL�LQWHUSUHWD�OR�VSD]LR�H�XVD�JOL�RJJHWWLµ�6DQWR�
*LXQWD���������
Sono gli oggetti, nella esplicitazione dei rituali, ad assumere 
un ruolo e un valore e ciò ci riporta al nostro ruolo di proget-
WLVWL�D�FXL�YLHQH�DIÀGDWR�LO�FRPSLWR�GL�DWWULEXLUH�D�VSD]L��HG�
RJJHWWL�QRQ�VROR�GHOOH�IXQ]LRQL�PD�DQFKH�XQ�´DQLPDµ�FKH�
possa guidare la nostra interazione con l’abitare.  “Possia-
mo affermare che, idealmente, il rito si colloca nel punto 
d’intersezione di tre aree: la sociologia, che studia i com-
portamenti e i cambiamenti sociali, l’antropologia e l’etno-
JUDÀD��FKH� VWXGLDQR� OH�FDUDWWHULVWLFKH�H� L� FRPSRUWDPHQWL�

9 Pils G., Trocchianesi R.( 2017), Design e rito. La cultura del progetto per il patri-
monio rituale contemporaneo, Mimesis, Milano.

10 Ibidem.
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XPDQL��HG�LO�GHVLJQ��IRFDOL]]DWR�VXL�SURFHVVL�LQQRYDWLYLµ11.  
Il contributo del design allo sviluppo dei microrituali abita-
tivi svela la natura pervasiva di questa disciplina che, per 
sua natura, riesce ad essere sintesi di apporti provenienti 
da campi disciplinari molto diversi ed in grado di indagare 
i nuovi bisogni generando scenari innovativi. 
Nell’interrogarsi sui comportamenti, sui bisogni e sui deside-
ri, il design riesce ad adattarsi facilmente al continuo modi-
ÀFDUVL�GHL�IHQRPHQL�VRFLDOL��DOOH�QXRYH�QHFHVVLWj�H�DL�QXRYL�
scenari. Nel lavoro di alcuni architetti e designer contem-
poranei compare la volontà di restituire agli spazi un ruo-
lo simbolico. La stessa attenzione per i rituali è ispirazione 
del progetto della Garden House di Tom & James Teatum, 
della Haffenden House dello studio Para-Project, della Bath 
+RXVH�GL�7VXVKLPD�$UFKLWHFWV�H�GL�.HQJR�.XPD�R�GHJOL�XIÀFL�
$LUEQE�GL�6DQ�3DROR�GHOOR�VWXGLR�00����
E ancora, l’indagine disciplinare sui rituali investe il siste-
ma degli oggetti.  Alcuni progetti indagano singoli rituali 
come la degustazione di un whisky (Harper Whisky Cabinet 
GL�7KRPDV�6FKQHLGHU��R�GL�XQ�FDIIq��6DPDQj�GL�-RVp�%HU-
múdez e Fango Studio) o il prendersi cura di una pianta 
(Green House di Atelier 2+). Altri innescano nuove simbolo-
gie come per l’appendiabiti Spring Day di Kensaku Oshiro, 
progettato per l’abito che verrà utilizzato il primo giorno di 
primavera.  
L’abitare forzato conseguente alla pandemia, nel re-im-
possessamento degli spazi abitativi e nel recupero di un 
ruolo simbolico degli spazi, tende a contrastare quel fe-
nomeno di disgregazione dei riti collettivi dell’abitare che 
DYHYD��SUHVR�DYYLR�FRQ�OH��WUDVIRUPD]LRQL�VRFLDOL�GL�ÀQH�1R-
vecento restituendo oggi agli spazi un ruolo simbolico e 
aggregante che andava progressivamente a scomparire.  
Così osservava Maurizio Vitta riferendosi all’intromissione  
delle tecnologie della connessione nella scena domestica: 
“Ciò non è privo di conseguenze sulla ritualità che istitui-
sce l’abitare come insieme di eventi vissuti collettivamente 
e scanditi nel tempo e nello spazio. I ritmi temporali della 
nutrizione vanno gradualmente perdendo il loro imperati-
vo valore di gruppo: il pranzo e la cena hanno rinunciato 
all’antico carattere sacrale che li organizzava in eloquenti 
JHRPHWULH�JHUDUFKLFKH��LQ�ÀJXUD]LRQL��FRPH�OD�WDYROD�DS-
parecchiata), in cui si riproducevano i contorni del siste-
ma familiare; e la cerimonia dei pasti si è tendenzialmen-
te disgregata in frettolosi episodi individuali, dettati dalla 

11 Ibidem.

difformità dei tempi di lavoro o di studio, che ha dissolto 
le antiche cadenze di riunione della famiglia in alcuni luo-
ghi conviviali dalle precise caratteristiche: la calda intimità 
della cucina o la formalità della sala da pranzo. La convi-
YHQ]D�WUD�JHQLWRUL�H�ÀJOL��FKH�XQ�WHPSR�O·DELWDUH�FRPXQH�
ULQVDOGDYD�DWWUDYHUVR�XQD�FRQWLQXLWj�VSD]LDOH�LQ�FXL�VL�ULÁHW-
WHYD�OD�VWDELOLWj��SL��R�PHQR�DUPRQLFD�R�FRQÁLWWXDOH��GHOOH�
relazioni, appare ora interrotta da cesure culturali (diversità 
di linguaggio, preclusioni nella comunicazione), che fanno 
non di rado della giovanile ‘cameretta’ un ambiente gelo-
samente autonomo e isolato dal resto della casa. Anche la 
socialità dei convegni serali, estrema ed esile propaggine 
della convergenza familiare intorno al focolare, che il XX 
VHF��DYHYD�DUWLÀFLRVDPHQWH�SUROXQJDWR�QHOOD�QRYLWj�GHOOR�
spettacolo televisivo, si è dispersa nel moltiplicarsi delle op-
]LRQL�LQGLYLGXDOLµ12. 
L’evento traumatico che la pandemia ha rappresentato ci 
sta dunque portando a riscoprire la casa come luogo delle 
cerimonie ma anche come luogo della rigenerazione di 
TXHOOH�HQHUJLH�ÀVLFKH��VSLULWXDOL�HG�HPRWLYH��QHFHVVDULH�DG�
affrontare il mondo esterno e con le quali costruire e mani-
festare le proprie relazioni affettive. 

L’abitare che verrà
Se la vita di tutti noi è cadenzata dal perpetuarsi di mi-
cro-rituali che scandiscono il nostro abitare e da tecnolo-
JLH�FKH�QH�GHÀQLVFRQR�JOL�DVSHWWL� IXQ]LRQDOL��FRPSLWR�GHO�
progettista è quello di lavorare sugli equilibri. La pandemia 
ha sviluppato una nuova cultura dell’abitare in chiave digi-
WDOH�FKH�GHYH�DQFRUD�GHÀQLUH�L�WHUPLQL�GHO�FRQIURQWR�WUD�OR�
VSD]LR�ÀVLFR�H�OR�VSD]LR�YLUWXDOH��È appunto nel dialogo tra 
UHDOH�H�YLUWXDOH�FKH�VL�YD�GHOLQHDQGR�H�GHÀQHQGR�O·DELWDUH�
di un futuro prossimo indipendentemente dal concludersi o 
prolungarsi di questa complessa fase.  
6H� LO�SURJHWWR�q�YLVLRQH� LQ�TXDQWR�FDSDFLWj�GL�SUHÀJXUDUH�
i cambiamenti, sta alle discipline progettuali il compito 
di connettere le conoscenze e trasformarle in pratiche 
per ricostruire il sistema di relazioni interne fra gli spazi, le 
cose e gli abitanti. Un compito che investe principalmen-
te la dimensione allestitiva dello spazio e quindi il sistema 
degli oggetti attraverso i quali lo spazio prende forma e 
si adatta ai differenti ruoli che riveste durante la giornata. 
Rendere invisibile la tecnologia - essere consapevoli che è 
incorporata nell’ambiente ed è sempre a disposizione - po-

12 Vitta M., op. cit.
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trebbe aiutare a rafforzare i rituali giornalieri delle persone, 
aumentando il tempo e l’intensità che lo schermo ruba di 
continuo. Leggere un libro, cucinare, fare un bagno, ricon-
nettersi con la natura, con gli oggetti e con gli spazi dell’a-
bitare si può ottenere eliminando dal campo visivo la pre-
senza tecnologica. Forse per riscoprire la casa c’è bisogno 
di tornare all’abitare consolidato, un’abitare caratterizzato 
dalla presenza di oggetti chiave per lo spirito dell’uomo, 
che lo collegano in qualche  modo all’io interiore.
“Ciò che dà forma all’abitare, che lo rende concreto pla-
smandone l’interiore spazialità, che ne fa la proiezione di 
un sentimento, di un sentire, di un sentirsi, non è tanto la 
VXD�FRQÀJXUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD��TXDQWR�OD�SRSROD]LRQH�
di oggetti che lentamente lo saturano. L’esistenza s’invera 
nelle cose che ci circondano e di cui ci circondiamo: am-
mobiliare un’abitazione, arredarla, colorarla, decorarla, 
comporla in un’immagine che ci rispecchi, è operazione 
fondativa, tanto sul piano soggettivo quanto su quello so-
ciale e culturale. Spetta quindi al design dell’arredamento 
il compito di sancire il progetto esistenziale dell’abitare per 
WUDVIRUPDUOR�LQ�HVSHULHQ]D�LQWLPDPHQWH�YLVVXWDµ��.

Un abitare quindi nel quale la dimensione virtuale si alterna 
e si compenetra con quella reale  e nel quale i recuperati 
rituali, alimentati da nuovi oggetti, giocheranno un ruolo 
strategico. Un abitare nel quale diventerà primario l’equili-
brio tra le ore trascorse davanti ad un device e le ore che 
possiamo dedicare alla vita reale.   
Nella terra ideale di Utopia gli utopiani lavoravano sei ore 
al giorno e nel resto della giornata si dedicavano ad atti-
vità culturali. I classici, la musica, l’astronomia e la geome-
tria erano il fulcro della loro attività ricreativa e costituivano 
le basi di una civiltà avanzata, serena e ben governata. 
Gli abitanti della Città del Sole di Campanella lavoravano 
quattro ore al giorno, nelle quali riuscivano a far coincidere 
lavoro intellettuale e pratico. Il resto del tempo era dedica-
WR�DG�DWWLYLWj�ÀQDOL]]DWH�DOO·DSSUHQGHUH��
/R�VWDWR�GL�FDOPD��SUHÀJXUDWR�GDOOH�XWRSLH�LQ�RSSRVL]LRQH�
alla società della superproduzione è lo stato ideale in cui 
proiettiamo le nostre aspettative di futuro. Come il William 
Guest del romanzo di Morris (Notizie da nessun luogo) vor-
remmo risvegliarci in una società futura che vive nel piace-
re della natura, nella bellezza e nel proprio lavoro.

13 Ibidem.
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